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Nelle  sue  Memorie,Feì\ce  Orsini,  narrata  la  propria  missione 
mazziniana  del  1854  a  Milano  ed  il  successivo  suo  viaggio  a 
Vienna,  nota  che  di  tutti  i  dati  raccolti  sulle  forze  austriache  e 
della  possibilità  del  successo  di  un'insurrezione  rendeva  conto 
per  lettera  al  Mazzini, e  contemporaneamente  all'amico  genove- 
se Carlo  Le[fèbvreJ  (1). Questa  seconda  lettera  fu,  dopo  la  morte 
dell'Orsini, publicata  mutila  nei  numeri  17  e  18  aprile  del  Movi- 
mento,nonché  nella  quinta  edizione  delle  il(femoWe,curata  da  Au- 
sonio Franchi  (2). 

Nato  a  Genova  nel  1825  da  un  profugo  francese, Carlo  Lefèbvre 
visse  insegnando  l'avito  idioma  e  lavorando  in  borsa, senza  po- 
tersi tuttavia  creare  una  condizione  economica  sicura,  né  una 
famiglia. Modesto  ma  franco  e  schietto  liberale,egli  godette  l'in- 
tera fiducia  della  madre  del  Mazzini, del  Mazzini  stesso  e  dell'Or- 
sini (che  nella  lettera  suddetta  lo  diceva  uno  dei  più  costanti  e 
migliori  suoi  amici, e  in  altra  gli  diceva  :  ««Tu  che  mi  sei  sempre 
stato  r  inalterabile  amico)  >^. Sebbene  per  certa  innata  selvati- 
chezza,e  forse  per  ritegno  di  straniero,egli  non  entrasse  diretta- 
mente in  azione,  servì  sovente  di  legame  e  di  tramite  tra  cospi- 
ratori; onde  lasciò  morendo,il  2  gennaio  1889,gran  copia  di  let- 
tere di  persone  e  personalità  storiche  agli  eredi  signori  Raggio, 
alla  cortesia  dei  quali  debbo  quelle  che  publico  dell'Orsini,  co- 
stituenti il  gruppo  pili  rilevante  di  quel  carteggio. 

A  meglio  presentare  queste  lettere,  e  ad  agevolarne  l' intelli- 
genza,le  inframmetterò  via  via  ad  un  succinto  cenno  biografico 
dell 'Orsini, concernente  in  ispecial  modo  l'opera  sua  di  cospira- 
tore, alla  quale  le  lettere  si  riferiscono. 


(1)  Memorie  politiche  di  F. Orsini,  parte  I,  c.ix. 

(2)  Append.,521,Torino,De  Giorgis,1862. 
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Nacque  l'Orsini  in  Meldola  (Forlì),  nel  dicembre  del  1819,  da 
Andrea  Orsini  di  Lugo,che  aveva  preso  parte  alla  campagna  di 
Russia, e  di  Francesca  Ricci, fiorentina, e  fu  educato  dallo  zio  Or- 
so Orsini,  con  indirizzo  prevalentemente  religioso. Studente  al- 
l'Università di  Bologna, affiliato  alla  Giovane  Italia, e ospìra.Y a., 
col  padre, contro  il  governo, quando, il  1  maggio  1844, venne  ar- 
restato dal  colonnello  Freddi. Mandato  al  carcere  di  Pésaro,e  suc- 
cessivamente d'Urbino  e  di  San  Leo, mentre  falliva  la  spedizio- 
ne Bandiera, fu  indi  tradotto  a  Roma,nelle  Carceri  Nuove  di  via 
Giulia, per  il  processo  della  Sacra  Consulta, ch'era, a  Palazzo  Ma- 
dama,presieduta  da  monsignor  Matteucci. Prodotto  dall'accusa 
un  suo  piano  d'insurrezione  diretto  al  Fabrizi,a  Malta, rinvenu- 
to indosso  ad  un  altro  arrestato,  egli  fu  condannato  alla  galera 
a  vita  e  rinchiuso  nella  fortezza  di  Civita  Castellana,  in  piena 
malaria,tra  molti  detenuti  politici  e  delinquenti  comuni. Pensa- 
va ad  evadere, quando  potè  usufruire, mediante  l'impegno  scrit- 
to di  non  più  agire  contro  il  governo,  dell' amnistia  pontificia 
del  '46. 

S'era  intanto  operato  nello  Stato  Pontifìcio  un  movimento  al- 
bertisla, fomentato  principalmente  da  Massimo  d'Azeglio, che  pu- 
blicava  il  noto  opuscolo  sugli  Ultimi  casi  di  Romagna,  mentre 
gli  scritti  del  Balbo  e  del  Gioberti  suscitavano  neoguelfi,  ed  il 
fermento  era  generale. 

L'Orsini  passò  a  Firenze, ove  abitò  in  via  degli  Orci, diffon- 
dendo fogli  clandestini,  che  invitavano  il  Governo  granducale 
alle  riforme,  e  corrispondendo  attivamente  col  Mazzini. Esiliato 
e  tradotto  al  confine  sul  principio  del  '47,tornò  a  Firenze  non  ap- 
pena Leopoldo  II  si  pose  sulla  via  delle  riforme,e  vi  coadiuvò  il 
Fabrizi  nell'azione  mazziniana.  Agli  inizi  del  1848, col  Fabrizi  e 
con  quel  Ribotti  che  aveva  avuto  parte  alla  rivoluzione  spagno- 
la, d'intesa  con  un  comitato  romano,  s'avviò  verso  gli  Abruzzi, 
per  secondare  l'insurrezione  La  Masa,  molestando  qua  e  là  il  Bor- 
bone ;  ma, avuta  notizia  del  proclama  29  gennaio,con  cui  Ferdi- 
nando II  annunziava  prossima  la  costituzione,  i  tre  cospiratori 
si  soffermarono  a  Roma,tosto  uscendone  a  causa  d'un  mandato 
d'arresto. A  nome  del  comitato  suddetto, l' Orsini  rientrò  allora 
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in  Toscana,ove  fomentò  l' idea  della  guerra  aperta  all'Austria. 

Sopraggiungeva,infatti,la  guerra,alla  quale  l'Orsini  partecipò 
col  battaglione  Zambeccari,  come  capitano. Fu  a  Vicenza,  e,  nel 
settembre,a  presidio  del  forte  di  Marghera.Dopo  la  capitolazio- 
ne, la  sua  compagnia  fu  all'avanguardia  nella  presa  di  Mestre. 

Cadde  ferito  presso  di  lui  il  capitano  Giuseppe  Fontana.a  cui 
si  dovette  amputare  il  braccio  destro.Tornò  col  battaglione,  nel 
1849,a  Bologna, ove,acceso  tribuno, fu  eletto  deputato  per  Forlì 
alla  Costituente  Romana.Passò  cosi  a  Roma,e,nel  marzo  del  '49, 
fu  dal  Comitato  Esecutivo  della  Republica  Romana  inviato  com- 
missario straordinario  a  Terracina  e  ad  Ancona,  poste  in  istato 
d'assedio,  per  reprimervi  il  delitto  politico. Vi  agì  con  mitezza, 
e  per  poco  non  cadeva  egli  stesso  vittima  d'un  fanatico. Ebbe 
indi  incarico  di  reprimere  il  brigantaggio, fomentato  da  prelati, 
nella  provincia  d'Ascoli, ove  assunse  il  comando  civile  e  mili- 
tare; ma,  sopraggiunti,  dopo  la  capitolazione  d'Ancona,  gli  Au- 
striaci, i  suoi  ufficiali  s'arresero  loro, mentre  lui  si  ritirava  tra- 
vestito a  Roma. 

Cadeva  intanto  la  Republica  romana, e  l'Orsini  riparava  a 
Nizza,  vivendovi  con  un  modesto  sussidio  di  suoi  parenti. Di  là 
corrispondeva  col  Mazzini  ed  altri  cospiratori,  e  publicava  l'o- 
puscolo Memorie  e  doctimenti  intorno  al  Governo  della  Repub- 
blica Romana. k  Nizza  s'ammogliò: infausto  matrimonio, che, 
dopo  la  nascita  di  due  figlie,  fu  rotto  per  incompatibilità  di  ca- 
rattere. 

Caduta  la  Republica  romana,  veniva  nominato  un  Comitato 
Nazionale  Italiano,composto  di  Mazzini, Saffi, Montecchi,per  ban- 
dire un  prestito  nazionale. Furono  quindi  ampiamente  diffusi 
proclami  e  cartelle  di  vario  valore. 

Cadono  in  questo  periodo  le  lettere  seguenti  (delle  quali  due 
in  gergo), nonché  l'unita  lettera  senza  data  del  Mazzini. 11  Le- 
fèbvre  le  aveva  da  fidi  intermediarì,e  specialmente  da  certo Bon- 
gini. 

I. 
Sig.Carlo  Lefèbvrcy presso  li  Si gg. Sebastiano  Balduino 
e  figli jSopra  la  Libreria  Grondona,via  Carlo  Felice,Genova. 

Nizza,  li  29  aprile  '50. 
Caro  Carlo, 

Ho  ricevuto  le  tue,  con  entro  quelle  della  Signora  Maria  [Mazzini]. 

Riveriscimela  tanto  e  poi  tanto. 


Pochi  giorni  sono  ho  avuto  occasione  di  scrivere  a  Saffi  e  aMontec- 
chi,e  li  ho  per  conseguenza  salutati  da  parte  anche  della  Signora  Ma- 
ria.Come  vanno  le  cose  in  grande?  Io  non  so  nulla, perchè  me  ne  vivo 
tutto  intento  ad  un  lavoro  che  ho  in  mente  di  fare.Tuttavia,  se  insor- 
gesse la  guerra,  sarebbe  la  mia  messe  più  gradita. 

....Addio  di  cuore. 

Il  tuo  Orsini. 

IL 

Nizza  di  Mare,  li  28  luglio  '50. 
Caro  Lefèbvre, 

Ho  ricevuto  la  tua  carissima  delli  23  corr.  e  le  due  righe  dell'ottima 
Signora  Maria. Me  la  saluterai  tanto  e  poi  tanto,da  parte  anche  di  mia 
moglie. Le  dirai  che  si  stanno  raccogliendo  i  fatti  per  fare  una  biogra- 
fia al  Sig.Farini,onde  vedere  se  il  Papa  gli  concede  un  cappello  da  car- 
dinale... 

Concertati  colla  Signora  Maria  per  mandare  al  suo  destino  il  qui  ac- 
cluso.È  della  massima  importanza.Basta  questo  perchè  si  abbiano  i  più 
grandi  riguardi,e  perchè  vada  più  presto  che  si  può, e  nel  modo  il  più 
rassicurante. Pippo  [Mazzini]  mi  manderà  il  suo  indirizzo,e  allora  scri- 
verò di  qui  direttamente Lo  puoi  leggere,  poiché  so  bene  i  tuoi  pen- 
sieri e  la  tua  segretezza. Piegalo  come  vuoi, sigillalo, e  mettici  sopra: 
A  Pippo,  Londra. 

Addio  di  cuore. 

Il  tuo  Orsini. 

III. 

Caro  amico,  s.  d. 

Ieri  l'altro  ho  ricevuto  da  Pippo.Leggi  i  viglietti  acclusi,e  l'uno  con- 
segnalo a  Galletti,  e  per  l' altro  dirigiti  a  Vinciguerra,  salutandolo  da 
parte  di  Sormani,  che  è  qui,  e  pregalo  a  nome  mio  di  farglielo  tenere 
per  vie  sicure  nel  luogo  ove  trovasi. Dopo  averli  letti,  li  sigillerai. La 
stessa  cosa  che  m'occorre  per  Ancona  e  Bologna,  m'occorre  per  la  Ri- 
viera.Che  nomi  hai? che  relazioni? E  che  persone  sono? Bisogna  fardi 
tutto  per  sapere  ciò,e  tu  puoi  informartene  e  scrivermene.Lascio  a  te 
tutta  la  cura,poichè  bisogna  che  io  dia  le  opportune  indicazioni  a[Maz- 
zini].Tu  mi  scriverai  all' indirizzo  :«  Mad.Lucie  Usiglio  »  fuori  ;  e  den- 
tro :«  Teobaldo  »,Nizza. Presto  te  ne  dirò  un  altro,perchè,oltre  al  cam- 
biarli, io  ne  tengo  parecchi. Bene  inteso  che  questo  modo  di  scrivere  è 
per  cose  di  non  grande  importanza,chè,in  questo  caso,t'indicherei  an- 
■che  i  simpatici  o  chiavi. 
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IV. 

Carissimo  Lefèbvre,  s.  d. 

Senti  dalla  circolare  di  che  cosa  si  occupa  la  nostra  casa,che  abbia- 
mo qui  stabilita  [l].Tu  hai  moltissime  relazioni  commerciali  costì  e  si 
tratta  di  formarmi  un  credito.Noi  trattiamo  anche  la  parte  di  spedizio- 
ne.Se  amasse  qualcuno  mettersi  in  rapporto  con  noi  e  darci  commis- 
■sioni,  sarebbe  molto  bene. Fa  dunque  di  aiutarci. 
Addio. 

II  tuo  Orsini. 
V. 

[Nizza],'li  14  settembre  1850. 
Caro  amico, 
Ho  ricevuto  la  tua  ultima.La  Ditta  fa  grandi  affari.Le  sue  circolari 
ed  istruzioni  sono  bene  state  accolte  in  tutta  Europa.Cosi  pure  evvi  un 
comptoir.lo  qui  lo  rappresento,e  faccio  da  spedizioniere  per  gli  affari 
della  Francia  e  di  questi  paesi  [2].Sono  pure  incaricato  di  trovare  azio- 
nisti ne'  luoghi  di  cui  ti  scrissi  [Ancona  e  BolognaJ.Quelli  che  a  te  di- 
mandai, appena  li  conoscerò,  io  non  faccio  altro  che  farli  sapere  ai  di- 
rettori della  casa,onde  subito  quelli  mi  mandino  delle  lettere  per  loro. 
Così  siamo  di  concerto. Del  rimanente,pei  comptoir  esistenti  non  me  ne 
impaccio, a  meno  che  non  mi  venga  ordine  dalla  casa  dalla  quale  sono 
stato  impiegato. 

Saluta  la  nostra  Signora  [Mazzini],  ed  abbimi  pel  tuo 

[Sigla]. 
VI. 

Nizza,li  21  ottobre  1850". 
Carissimo  amico, 
Ho  ricevuto  le  tue  carissime  lettere  a  mezzo  del  sig.Bongini.Morelli 
scrisse  a  me  stesso.  Avvisane  Vinciguerra,e  digli  che  s'adoperi  pel  pac- 
co.Il  mio  opuscolo  [^Memorie  e  documenti  intorno  al  Governo  della  Re- 
pubblica Romana']  è  uscito,e  150  copie  sono  contenute  nel  detto  pacco. 
Alla  Signora  Maria  glie  lo  manderò  io  stesso,per  rimetterne  una  copia 
a  Pippo,  con  altra  cosa  necessaria.Dalla  tua  ho  sentito  tutto. 
Credimi  il  tuo 

F.Orsini. 

(1)  Dice  la  circolare  che  tre  amici  («Monti,  Orsini  e  C»)  hanno  fondata 
una  società, il  cui  ramo  principale  sono  le  canape, massime  di  Bologna, spe- 
rando avere  in  Genova  buone  relazioni. 

(2)  S'era  costituito  anche  un  Comitato  Europeo, in  cui  per  la  Francia  en- 
trava Ledru-Rollin, mirante  alla  solidarietà  e  fusione  delle  nazioni, e  dira- 
mava esso  pure  stampe  e  cartelle. 
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VII. 

Nizza,  li  23  giugno  '51. 
Carissimo  amico, 
Ricevetti  la  gratissima  tua  con  quella  della  Signora  Maria.Oggi  stes- 
so do  avviso  che  da  Oneglia  siano  a  te  direttamente  spediti  fr.50  da  da- 
re alla  Signora  Maria  per  le  solite  merci. 
....lituo 

Felice. 
Vili. 

Nizza,  li  24  agosto  '51. 
Carissimo  amico. 
Ieri  ho  ricevuto  lettera  da  Pippo  per  mezzo  di  un  inglese,  membro 
della  società  degli  amici  d'Italia.Ti  rimetto  un  indirizzo  agl'Italiani.Leg- 
gilo  al  colonn.Giacomo  [Medici],e  digli  che  dimani  forse  parte  l'inglese 
per  costì,avendo  lettere  per  lui... È  indescrivibile  la  simpatia  che  evvi 
ora  in  Inghilterra  per  la  nostra  causa. Tu  stesso  lo  sentirai  dall'  ingle- 
se.Dirai  a  Giacomo  che  in  tutti  i  modi  bisogna  impressionare  l'inglese 
molto  bene  a  favore  delle  nostre  cose,che  gli  faccia  conoscere  i  miglio- 
ri.L'inglese  riparte  da  Genova  subito  per  Torino,indi  va  a  Londra,e  da- 
rà parte  dell'esito  della  sua  missione. 

Le  cose  per  noi  vanno  a  fior  d'acqua.Quanto  più  stringe  il  tempo,tan- 
to  più  bisogna  organizzarsi,stare  uniti  e  intendersi,per  non  eludere  al 
momento  le  speranze  che  si  hanno  sull'eroismo  degritaliani,e  per  im- 
padronirsi subito  del  movimento,e  per  soffocare  qualunque  partito  di 
ambiziosi, sia  pei  principi  o  particolari, e  per  andare  diritto  all'unità, 
solo  mezzo  di  salvazione,  solo  mezzo  che  ci  possa  fare  nazione. 

Bisogna  far  conoscere  alle  classi  l'interesse  che  la  nazione  inglese 
prende  per  noi,onde  sempre  più  s'incoraggiscano,stiano  salde  e  siano 
capaci  all'uopo  di  prendere  anche  l'iniziativa. Voi  altri  costà  dovete  a- 
vere  modo  di  far  pervenire  lettere  ai  centri  delle  Romagne. Ditemelo,, 
che  spargerò  ai  miei  amici  degl'indirizzi  della  società  inglese.E  così 
mi  dice  Pippo,e  cosi  mi  suggerisce  la  riuscita. 
Egli  mi  dice  molte  cose,  che  non  è  prudente  consegnare  alla  carta. 
Dà  un  bacio  al  col.Giacomo,ai  buoni  amici,a  Sorniani.Riveriscimi  la 
Signora  Maria,  e  credimi 

il  tuo  Felice. 
IX. 

verso  :  All'amico  Carlo. 
Amico,  s.  d. 

Grazie  delle  vostre  linee. 11  manifesto  di  cui  parlai  è  il  principio  d'un 
periodo  d' attività,  che  è  comandato  da  circostanze  a  me  note. Avrete 
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veduto  le  circolari  concernenti  l'Impresa  Nazionale.Io  devo  ora  pre- 
garvi d'adoperarvi  caldamente  per  la  riuscita  di  questo  affare.Comin- 
ctate  voi,perchè  quelle  cartelle  hanno  ad  essere  un  giorno  il  solo  pas- 
saporto dei  buoni,  e  adoperatevi  poi  tra  gli  amici. 

Lasciando  da  banda  le  ragioni  ovvie  del  desiderio,la  riescita  sarebbe 
un  grande  fatto  italiano,un  fatto  unico,che  produrrebbe  un  effetto  ma- 
gnifico airestero,in  Inghilterra  sopratutto,dove  ci  accusano  di  deside- 
rare^ma,  non  di  volere.Come  bene  indovinate,abbiamo  fondate  speran- 
ze su  persone  straniere; ma  queste  hanno  bisogno,prima  d'interessar- 
si, d'avere  in  un  buon  cominciamento  una  prova  che  l'interno  ha  fidu- 
cia in  noi. 

Fate  dunque. È  tempo  questo,in  cui  non  vogliamo  avere  tiepidi  ami- 
ci.Voi  non  siete  tale; ma  ditelo  a  tutti. E,del  resto,la  nostra  risurrezio- 
ne è  tanto  certa,che  il  danaro  collocato  così  è  più  sicuro,in  ultima  ana- 
lisi,che  non  quello  collocato  sui  fondi  di  Francia. 

Addio.Amate  sempre  il  vostro 


X. 


Giuseppe  [Mazzini]. 
Nizza,  li  2  settembre  '51. 


Carissimo  amico, 
Ricevetti  la  tua; ed  io  pure  sono  dello  stesso  avviso  quanto  agli  In- 
gIesi.Però,se  capita  il  destro,bisogna  valersene,e  far  vedere  che  siamo 
in  qualche  modo  appoggiati  da  loro  :  cosa  che  rialzerà  sempre  il  mora- 
le delle  nostre  popolazioni. 

Da  Pippo  ho  ricevuto  lettera  ieri,e  digli  che  intesi  tutto. Bisogna  che 
tu  mi  mandi  un  indirizzo  per  Pippo  più  svelto  che  puoi.Per  mezzo  del- 
l'inglese mi  mandò  lettera,dicendomi  che  non  mi  servissi  più  di  quello 
che  mi  mandasti  ultimamente,e  me  ne  dava  un  altro  in  inglese,che  pa- 
reva di  negozianti.Nella  sua  lettera  eraci  anche  la  ricevuta  dei  danari 
delle  cartelle.Nell'abbruciare  l'altra  parte  della  lettera,che  conteneva 
cose  delicate  e  riguardanti  i  nostri  affari  di  commercio,mi  prese  fuoco 
anche  l'indirizzo,  e  così  rimasi  senza.Per  cui  me  ne  manderai  uno  dei 
sicuri. Saprai  già  che  Pippo  ha  cambiato  casa,e  che  si  è  recato  in  luogo 
più  remoto,per  non  essere  disturbato  dalle  continue  visite  di  chi  va  al- 
l'Esposizione. 
Saluta  la  Signora  Maria,  ed  abbimi  pel 

tuo  Felice. 
XI. 

Nizza,  li  IO  ottobre '51. 
Carissimo  Lefèbvre, 
Consegnerai  la  qui  acclusa  alla  Signora  Maria,dandole  una  stretta  di 
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mano  da  parte  mia.Debbo  avere  in  breve  una  lettera  da  Pippo,e  se  av- 
vi qualche  cosa  per  Lei,mi  farò  subito  un  dovere  di  comunicarglielo. 

Pippo  ha  dei  dispiaceri.Non  fa  alcunché  in  tale  stato.Vi  sono  degli 
individui  che  lo  amano,  che  protestano  i  suoi  principii,e  che  sono  più 
energici  dei  suoi  nemici. 

Dà  un  bacio  agli  amici  Barabino  —  ben  inteso  agli  uomini  —  saluta- 
mi Sormani  e  Medici. 
Il  tuo 

Orsini. 
XII. 

Nizza,  li  28  febbraio  '52. 
Caro  amico. 
Ho  ricevuto  la  tua  carissima.Consegna  la  qui  acclusa  alla  Signora 
Maria,coi  due  viglietti  del  prestito,dei  quali  mi  darà  ricevuta  dandone 
avviso  anche  a  Pippo.Il  mio  conto  è  chiuso. 

Saluta  gli  amici,ed  i  Barabino,a  cui  dirai  che  con  sommo  dispiacere 
abbiamo  perduto  un  ricordo  vivente  di  Genova,cioè  il  bellissimo  gatto 
che  portammo.Non  ci  rimane  che  Ali  bello,fresco  e  snello. Saluta  Medi- 
ci, Sormani. 

Felice  Orsini. 

Nel  1853  l'Orsini  s' impegnò,  col  Saffi,  in  un  movimento  maz- 
ziniano,che  dal  Lombardo-Veneto  e  dalle  Romagne  doveva, nei 
facili  loro  pronostici,  prorompere  per  tutta  la  penisola  ;  senon- 
chè  a  Milano, il  6  febbraio,fu  represso  al  suo  inizio.  Attraversan- 
do allora  l'Orsini,  per  raggiungere  il  Saffi  a  Sarzana,  l'Apenni- 
no,studiò  un  suo  piano  d'insurrezione  al  confine  sardo-modene- 
se,che,tosto  comunicato  al  Mazzini, fu  per  suo  invito  di  lì  a  po- 
chi mesi  tentato. Concertato  dall'Orsini  a  Nizza  con  quel  Giusep- 
pe Fontana  che  aveva  perduto  un  braccio  a  Mestre,  e  con  emis- 
sari mazziniani  a  Torino, dove,munito  d'un  titolo  commerciale 
di  7.000  lire  fornitogli  dal  Mazzini,  l'Orsini  si  recò  per  la  via  di 
Tenda,il  moto  fu  fissato  per  il  2  settembre,e  dovevano  iniziarlo 
giovani  di  Sarzana  e  di  Spezia. Ma,  recatosi  l'Orsini  con  altre 
quattro  persone  al  convegno,  pochi  vennero,  inermi  o  quasi,  e 
mancarono  gli  altri,  mentre  sopraggiungeva  una  compagnia  di 
bersaglieri  piemontesi. L'Orsini  ed  i  suoi  venivano  il  giorno  ap- 
presso arrestati  in  una  capanna  e  tradotti  a  Genova  nelle  carceri 
di  Sant'Andrea. Egli  asserì  aver  cospirato  esclusivamente  contro 
l'Austria,  e,  dopo  due  mesi,  ebbe  intimato  lo  sfratto,e  fu  imbar- 
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cato  per  Marsiglia. Ugual  sorte  toccava  a  molti  patrioti, per  que- 
sto moto,che,con  versione  favorita  dal  Governo  sardo,ap[)arve 
al  volgo  come  un'aggressione  brigantesca. Ecco, in  una  lettera  al 
Lefèbvre,d'una  Giulia  Sacco  (figlia  d'Antonio), qualche  cenno  al 
riguardo  : 

XIII. 

Spezia,  16  settembre  1853. 

....In  Sarzana  il  Sanfedismo,composto  dei  principali  signori  e  deipre- 
ti,progredisce,ed  ha  molte  affiliazioni  nella  campagna.In  Sarzana  vi  fu 
un  allarme  assai  grave  (così  mi  viene  riferito),mentre  fu  sparso  che  Ga- 
ribaldi dovea  sbarcare  alla  foce  della  Magra  con  un  branchio  dei  suoi 
bravi,  per  dare  saccheggio  a  Sarzana.Ecco  come  questi  signori  sanfe- 
disti illudono  la  semplicità  del  popolo. La  polizia  dà  sempre  la  caccia 
ai  repubblicani; succedono  perquisizioni  illegali  ed  abusi  di  potere; il 
giornalismo  non  si  dà  pena  di  queste  cose,e  così  la  reazione  lavora  im- 
punemente, e  la  polizia,  proteggendo  questi,  perseguita  i  liberali. Sulle 
montagne  della  frontiera  modenese  vi  sono  truppe  d'operazione, ed  i 
regi  commissari  di  Sarzana  e  della  Spezia  vanno  d'accordo  con  i  com- 
missari di  frontiera  per  arrestare  ed  inseguire  tutti  quelli  che  possono 
avere  il  colore  di  liberale. 

Qui  nel  Golfo  abbiamo  sempre  due  legni  americani  da  guerra.Si  dice 
sicura  la  dimissione  del  vice-console  americano,facente  pure  le  funzio- 
ni di  vice-console  francese.Bersaglieri  e  carabinieri,  sempre  in  nottur- 
ne battaglie,  prevedono  sempre  congiure  compromettenti  il  governo, 
sognano  ovunque  emigrati  pronti  a  varcare  i  confini,armi  e  munizioni 
apparecchiate,  méne  segrete  per  compire  dei  tentativi  mazziniani,  e 
poi...  e  poi...  nulla  esiste  di  tutto  questo. I  nostri  signori  impiegati  vo- 
gliono ad  ogni  modo  farsi  dei  meriti  all'estero  e  coi  Duchini.... 

Da  Londra,  ove  s'era  frettolosamente,  recato,  l'Orsini  inviò,  il 
13  dicembre,  alla  madre  del  Lefèbvre,  pregandola  di  farla  inse- 
rire neìV Italia  del  Popolo  o  nella  Voce  della  Libertà  del  Broffe- 
rio,una  veemente  protesta  contro  il  Governo  sardo,che,a  propria 
giustificazione,  aveva  passato  monco  al  Times  ed  a.\V  Opinione 
qualche  suo  scritto.  <«  Io  i  n  vito  il  Governo  Sardo  »  diceva  «  a  pub- 
blicare per  esteso  tutti  i  miei  scritti, e  tutto  ciò  che  passò  tra  me 
ed  i  suoi  impiegati  dall'atto  del  mio  arresto  tino  al  giorno  che  mi 
fece  imbarcare. Si  vedrà  allora  a  chiarissime  note  la  verità  >►. 

Giuseppe  Fontana,  frattanto,  se  n'era  andato,  sotto  il  nome  di 
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Giovanni  Deadati,alla  guerra  d'Oriente. Meritano  d'essere  inci- 
dentalmente qui  riferite  le  seguenti  tre  lettere  al  Lefèbvre  : 

XIV. 

Forte  diVillafranca,l°  novembre  1853. 
Carissimo  amico, 

Vidi  Felice; il  nostro  intrattenimento  fu  breve,poichè  dovette  consa- 
crarsi quasi  tutto  alla  sua  famiglia.Passai  due  giorni  seco  lui  nelle  Car- 
ceri Civili,  che  era  il  rendez-vous  concessoci  dall'  autorità.Ei  mi  disse 
avervi  parlato  di  me,onde  cercaste  modo  di  proccacciarmi  qualche  di- 
minuzione sul  prezzo  del  passaggio  a  Costantinopoli  ;postochè  oggi  vi 
fo  sapere  che  il  ministro  ha  finalmente  deciso  ch'io  fossi  libero  di  par- 
tire quando  mi  piacesse. 

A  meno  d'incidente,  io  m'imbarcherò  lunedì  7  corrente  sul  batello  a 
vapore,  e  sarò  costì  l'S.Potete  ben  pensare  qual  sia  il  mio  desiderio  di 
vedervi  e  fare  la  conoscenza  vostra  come  di  persona  che  tanta  affezio- 
ne ha  dimostrata  al  comune  amico  ;  io  spero  che  farò  il  viaggio  e  starò 
que'pochi  giorni  in  Genova  libero,almeno  lo  mi  si  disse; in  tal  caso,se 
voi  non  credete  che  di  voi  cerchi  (che  so  io  quale  spionaggio  si  eserci- 
ti costì ?),vi  prevengo  ch'io  andrò  ad  albergare  alla  Corona  di  Ferro; 
che,  se  a  caso  non  trovassi  colà  stanza  libera  e  dovessi  albergarmi  al- 
trove, e  perciò  non  potessi  dare  altro  appuntamento,  io  mi  renderò  il 
giorno  8,  a  mezzogiorno  in  punto,  sulla  terrazza  dalla  parte  del  Porto 
Franco  e  vi  attenderò  ;  mi  conoscerete  dalla  poca  statura  e  dal  braccio 
destro  mancante. 

Ho  scritto  una  lettera  alla  signora  Marchesa  Balbo  :  lettera  piuttosto 
passionata,  dove  raccomando  a  lei  mia  moglie  e  due  figliuoletti,  dei 
quali  il  maggiore  non  ha  per  anco  sei  anni  !  Chi  può  dire  qual  sia  il  mio 
strazio  nel  lasciarli  ?Vent'anni  d'esilio, pericolo  d'ogni  sorta  disagi,  fe- 
rite, m' hanno  sempre  trovato  impassibile,  ma  oggi  non  posso  dire  al- 
trettanto.Che  sarà  di  quei  miei  cari,cui  nulla  lascio? Quale  educazione 
avranno  essi,cui  già  in  pensiero  io  voleva  far  degni  della  nuova  Italia? 

NuUameno,  s' io  sarò  chiamato  a  veder  in  faccia  i  Russi,  non  fallirò, 
siatene  certo,  al  decoro  italiano. 

I  miei  compagni  di  cattività,che  sono  ancora  19  galantuomini  nel  for- 
te, 54  in  Darsena,  non  hanno  ricevuto  nessun  avviso  di  disposizione  a 
loro  riguardo. 

A  rivederci,  dunque,  fra  breve. 

Vostro  afT.mo  Gius.Fontana. 
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XV. 

Costantinopoli,  9  dicembre  1853, 

Carissimo  amico  Lefèbvre, 

Il  colonnello  Arduino  vi  avrà  porto  i  miei  saluti,e  detto  in  pari  tem- 
po come  mi  mancasse  bene  per  iscrivervi; infatti  tale  e  tanta  è  stata  la 
serie  delle  piccole  minute  ma  seccanti  cure  cui  ho  dovuto  incombere, 
che  da  soli  quattro  giorni  posso  riposare  la  mia  mente  e  consacrare 
tempo  e  pensiero  ai  dolci  doveri  dell'amicizia.E  il  farlo  mi  è  tanto  più 
caro,  perchè  mi  solleva  a  idee  più  grate,  in  questo  paese,  dove  le  affe- 
irioni  sembrano  non  dover  allignare,  dove  tutto  è  intrigo,  cabala,  men- 
zogna. 

Poco  ho  a  dirvi  di  cose  mie;  vi  basti  sapere  che  costì  si  vedono  uomini 
e  cose  sempre  a  traverso  quel  solito  prisma  che  tanto  abbellisce. Non  vi 
maraviglierete  dunque  nell'udire  che  la  mia  situazione  è  precaria piuc- 
chè  mai,  e  che  potrebbe  anche  darsi  il  mio  partire  di  qui  senza  esser 
riuscito  nella  mia  intenzione. 

Per  adesso,il  veto  deirAustria,appoggiato  dalle  altre  potenze,ha  ba- 
stato per  impedire  la  formazione  di  qualunque  corpo  estero  e  per  ren- 
der difficile  l'ammissione  anche  degrindividui,ma  forse  non  è  questo  il 
solo  ostacolo,poichè  la  folla  dei  postulanti  di  qualunque  nazione  è  nu- 
merosa, e  tutti  dimandano  gradi, i  meno  alti  impieghi  maggiori; e  que- 
sta turba  più  o  meno  importuna  ha  talmente  intronato  gli  orecchi  ai 
ministri,che  nessuna  differenza  vien  fatta  tra  buoni  e  tristi,a  tutti  o  un 
rifiuto  o  parole  ambigue. 

Arrogi  a  questa  situazione,la  diplomazia  imbroglia  matasse  piucchè 
mai,temuta  e  mal  vista  dal  Governo,il  quale  non  sa  o  forse  non  può  le- 
varsela d'attorno,ma  a  far  questo  vorrebbesi  energia  e  risoluzione,in- 
vece  della  dubbia  e  infingarda  politica  ottomana. 

L' avvenire  si  presenta  perciò  tenebroso  e  gravido  di  strani  avveni- 
menti ;  la  pigrizia  governativa  arriverà  a  trovarsi  in  presenza  col  fana- 
tismo del  popolo.Chi  sa  qual  foco  potrà  escire  da  tale  urto  ;  intanto  la 
guerra  procede  come  vuole  la  Provvidenza,alla  quale  Dea  i  buoni  mini- 
stri musulmani  lasciano  le  cure  maggiori. 

Mi  dispiace  non  potervi  ragguagliare  sulla  guerra  che  si  combatte  in 
mare  e  in  terra,sendochè  le  notizie  arrivano  numerose  contradditorie, 
annunziate  come  vere  verissime,poscia  smentite; impossibile  attinger 
qualche  verità  alle  fonti  ufficiali; il  Governo  e  la  Diplomazia  mentono 
anche  più  della  folla. Vi  avverto  soltanto  di  prestar  poca  fede  ai  gior- 
nali, che  magnificano  tutto,  e  il  più  delle  volte  senza  fondamento. 

Diffìcilmente  vi  potreste  far  un'idea  dell'accozzaglia  che  abbiamo  in 
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questo  sobborgo  di  Pera;  vi  sono  tutte  le  razze  europee,rappresentate 
in  molta  parte  da  gente  non  troppo  pura; non  parlo  poi  della  popola- 
zione greca,  svariata,  mentitrice,  avversa  ai  Turchi,  numerosa  e  turbo- 
lenta. Ora  andate  un  po'  a  sbrogliar  qualche  cosa  in  questo  vorticella 
piirrebbe  operazione  impossibile. In  quanto  a  Stambul,la  gran  città  po- 
sa,e  a  prima  vista  direbbesi  quasi  attutita;  non  già  all'occhio  di  chi  co- 
nosce questa  nazione; ma  il  foco  cova; guai  se  arrivasse  ad  esplodere! 

Questo  impero  verte  in  gravissime  circostanze;  qualunque  sia  per  es- 
sere l'esito  dell'avvenire, cioè  guerra  o  pace, vittoria  o  perdite, desso 
è  minato  irreparabilmente  :i  Turchi  stessi  ne  convengono.Forse  l'ago- 
nizzante darà  una  terribile  scossa,  e  nella  fine  potrà  sconvolgere  il 
mondo  ;ma,o  vinca  il  principio  del  dispotismo  o  quello  della  democra- 
zia, il  risultato  sarà  il  medesimo: nel  primo  caso  la  Turchia  sarà  spo- 
gliata e  occupata,per  così  dire,moralmente;nel  secondo  la  nazionalità 
greca  farà  una  rivoluzione,  il  cui  esito  sarebbe  forse  definitivo. Insom- 
ma, è  affare  di  tempo,ma  per  certo  vedremo  grandi  cose. 

Oggi  non  vi  è  nessuna  notizia  positiva,ma  debbe  esservi  un  affare  mi- 
sterioso nel  combattimento  navale  di  Sinope  ;  si  parla  di  tradimenti  au- 
stro-franco-inglesi, le  supposizioni,  1  racconti,  sono  innumerevoli,  e  in 
tanta  incertezza  generale,in  tanta  sospensione  d'animQ,il  Governo  nulla 
pubblica,la  diplomazia  tace: segno  evidente  che  avvi  gran  malanno. 

Il  ministero  è  profondamente  scisso  in  due  partiti  :pace,guerra;  che 
l'uno  prevalga,che  il  vincitore  prenda  misure  immediate  per  realizza- 
re il  suo  piano,si  avrà  bentosto  la  chiave  della  posizione,e  si  potrà  ve- 
der un  po'  chiaro  nel  garbuglio  impepscrutabile. 

Basta, per  carità,  di  politica:  non  ne  posso  più  !  Fortunatamente  mi 
sono  limitato  a  considerazioni  generali  :  guai  se  mi  fossi  cacciato  nei 
commenti  di  dettaglio  e  nella  critica  politico-militare  !  avrei  fatto  un 
volume,  spremuto  il  quale, poco  ne  avreste  ricavato  di  sugoso. 

Addì  li  detto.AyeYO  ragione  quando  vi  dicevo  che  eravi  mistero  nel- 
la battaglia  navale  di  Sinope; oggi  il  giornale  turco  stesso  ce  lo  dice: 
7  fregate  e  4  legni  minori  bruciati  o  colati,2800  uomini  morti  per  foco 
e  acqua,  1000  circa  prigionieri,250  feriti  portati  a  Costantinopoli,poche 
centinaia  salvatisi  in  terra,somma  totale  una  bella  divisione  distrutta, 
ad  majorem  Franciae  et  Britaniae  gloria?n,ìe  quali  hanno  a  Bujuk- 
dere  le  loro  gloriose  flotte  dignitosamente  assise  sulle  ancore. 

Si  credeva  che  la  grossa  flotta  turco-egizia  sarebbe  uscita  per  vendi- 
care il  possesso  del  Mar  Nero,ma  pare  non  si  osi  o  non  si  voglia  com- 
prendere ora  come  possano  cambiar  gli  eventi  militari, quando  la  Rus- 
sia,padrona  di  questo  bacino,  centro  della  gran  periferia  asiatica,  por- 
tasse per  isbarco  dei  corpi  di  truppa  dietro  le  armate  dell'Asia.Ma  al 
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Ministero  di  guerra  si  fuma,si  beve  il  caffè,e  si  rimettono  le  cose  serie 
al  domani. 

14  detto. ^ì  hanno  dettagli  sul  combattimento  di  Sinope. Due  cose  de- 
gne di  rimarco  tralucono: la  somma  asinità  dei  capi, l'eroico  coraggio 
delle  ciurme.Nessun  bastimento  si  è  reso, e  non  andò  a  picco; mise  fo- 
co alle  polveri,e  si  fece  bravamente  saltar  in  aria.Onore  ai  prodi! 

La  città  è  mezzo  distrutta,tanto  e  così  furioso  fu  il  trarre  dei  bassi. 
Gli  abitanti  la  votarono  in  massa. La  guerra  prende  un  carattere  fero- 
ce; tanto  meglio  se  varrà  a  scuotere  costoro  e  a  deciderli. 

Ma  io,ripeto,temo  tutto  dalle  infamie  diplomatiche. Qual  guaio  sareb- 
be poi  per  me,se  la  pace  fosse  scelta,voi  lo  immaginerete  :  tante  spese, 
tanta  fatica  per  nulla! per  ramingare  senza  saper  dove, né  con  quai 
mezzi! Cercar  la  guerra, offrir  il  suo  sangue,voler  cambiar  la  pelle  con- 
tro un  tozzo  di  pane,e  non  ottenere  !  ecco  il  mondo.Credo  bene  che  i  con- 
sigli della  ottima  signora  Balbo, cui  tanto  stava  a  cuore  ch'io  mi  ser- 
bassi tutto  alle  cose  italiane,non  abbiano  indirettamente  il  loro  effetto. 

Ma,  comunque  siasi,  io  sarò  sempre  forte  contro  l'avversità,  non  du- 
bitate.lntanto  vi  avverto  che  di  non  poco  sollevo  mi  è  il  ricordare  la 
vostra  buona  amicizia,e  l'interesse  che  la  signora  Balbo  mi  ha  cosi  affet- 
tuosamente dimostro  ;  deh  vogliate  esser  interprete  de'  miei  sentimenti 
appo  lei! 

Addio,caro  Lefèbvre,addio'di  cuore.Mille  cose  a  Ferrari,e  agli  altri 
amici. 

Se  carpirete  qualche  minuto  per  farmi  due  righe,mi  farete  cosa  vera- 
mente gradita.Le  darete  al  colonnello  Arduino. Abbracciatemi  in  mente. 

Tutto  vostro 

G.Fontana. 

XVI. 

Costantinopoli, 25  marzo  1854. 
Carissimo  Lefèbvre, 
....Il  governo  turco  non  esiste  più. Ancora  qualche  giorno  che  arrivi- 
no gli  alleati,  e  non  vi  saranno  che  i  loro  ministri,  i  loro  generali  che 
comanderanno. Figuratevi  come  saremo  trattati  noi. ..Io  cammino  di 
guaio  in  guaio  :  ferite,  prigione,  sperpero  di  fortuna,  malattie,  i  diavoli 
tutti.E  dire  che  sono  venti  anni,la  più  bella  parte  di  mia  vita,che  sono 
sbalestrato  da  tali  traversie!... 
Addio. Credetemi  tutto  vostro 

G.Fontana. 

A  Londra  rOrsini  si  recò  dal  Mazzini, che  per  quattro  mesi  lo 
sussidiò,avendogli  i  suoi  tolto  il  sussidio  a  causa  della  sua  irre- 
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quietezza. Fu  col  Mazzini, Garibaldi, Kossuth  e  Ledru-RoUin, al 
pranzo  del  console  generale  degli  Stati  Uniti. Gol  Mazzini  con- 
certò intanto  un  nuovo  tentativo,che  doveva  muovere  dalla  Lu- 
nigiana,e  ripercotersi  in  Valtellina  ed  in  Sicilia. Passò,  nel  giu- 
gno del  '54,  a  Ginevra,  donde  scrisse  al  Lefèbvre  : 

XVII. 

Ginevra,  16  giugno  1854. 
Carissimo  amico. 

Non  mi  fermai  a  Marsigiia  perchè  vi  erano  troppi  esuli,e  perchè  sa- 
pevo die  le  disposizioni  sul  conto  mio  non  erano  troppo  favorevoli.Mi 
recai  a  Lione,indi  passai  qui.Trovai  degli  amici,e  parlai  cogli  Altaras.Dai 
primi  ebbi  per  certo  che  fra  un  mese  al  più  sarei  potuto  stare  a  Parigi 
anche, purché  di  nulla  mi  mescolassi; che  anzi  avrei  avuto  colà  una 
conveniente  occupazione. Dai  secondi  seppi  che,avendo  dato  tutti  i  gior- 
nali toscani  e  romani  il  mio  arresto  come  certo,  mio  zio  era  irritato  e 
non  voleva  sentir  parlare  di  me. 

Qui  ho  potuto  avere  relazione  per  iscritto  coir  amico,  a  cui  ho  dato 
rapporto  esatto  della  mia  gestione,  annunziandogli  il  prestito  che  mi 
hai  fatto. 

...Non  ti  dico  qui  nulla  per  le  espressioni  di  gratitudine  che  sento  di 
avere  per  la  tua  reale  amicizia.Dio  voglia  che  mi  si  presenti  occasione 
di  mostrartela  col  fatto. 

Addio  di  cuore,  ed  abbimi  pel  tuo 

Felice  0. 

Dirigeva  questa  lettera  alla  madre  del  Lefèbvre,  poiché  —  le 
diceva  —  «  pare  che  i  giornali  mi  abbiano  preso  di  mira, e  tutte 
le  volte  che  io  faccio  un  viaggio,  si  crede  e  si  vuole  che  sia  per 
affari  di  governo. Temendo  però  che  si  aprano  le  lettere  o  che 
non  si  diano, ho  pensato  d'indirizzarmi  a  Lei, onde  pregarla  di 
consegnare  la  qui  unita  a  Cecchino  ». 

A  Ginevra  ed  a  Zurigo  egli  passò  intelligenze  con  quelli  che 
dovevano  agire  nel  Lombardo- Veneto,poi  venne  a  Genova,s'in- 
tese  con  un  altro  Fontana, ex  ufficiale  garibaldino, raccolse  circa 
200  fucili, 1500  lire,e, mentre  il  Mazzini, impaziente  d'indugi, pas- 
sa va  a  Ginevra,egli,con  un  pessimo  mare,dal  3  al  9maggio,na- 
vigò,col  Fontana,  da  Genova  alla  Spezia. Ma  a  San  Terenzio,  in 
luogo  dei  congiurati,  trovarono  una  spia,  che,  scambiandoli  per 
contrabbandieri, li  segnalò  ai  gendarmi. Giungevano  tostodaGe- 
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iiova,su. legno  da  guerra,bersaglieri  :  ancora  corse  la  voce  d' un 
assalto  piratesco,  che  sollevò  terrore  e  indignazione. L'Orsini  a 
gran  fatica,  non  possedendo  più  che  dieci  lire,  ed  avendo  laceri 
gli  abiti, si  salvò  a  Genova,e  da  Genova  passò  a  Marsiglia,Lione 
e  Ginevra,  ove  allora  il  Mazzini  abitava  con  Maurizio  Quadrio. 

Nuovamente,nell'agosto,il  Mazzini  io  impegnò  in  un  moto  in 
Valtellina,ond'egli  s'avviò  per  Coirà  e  la  valle  dell'AlbulaaS. 
Moritz,sotto  il  finto  nome  di  Tito  Gelsi. Ivi  lo  raggiunsero  il  Maz- 
zini ed  il  Quadrio. Si  trattava  di  far  insorgere  Como, impadronir- 
si di  qualche  battello,operando  simultaneamente  nella  Valtelli- 
na, sino  alla  Maloia  ed  al  Cantone  dei  Grigioni. L'insurrezione 
era  fissata  il  24  agosto. Ma,  mentre  dei  150  congiurati  su  cui  si 
faceva  assegnamento  nove  soltanto  rispondevano  all'appello  (tra 
i  quali  Federico  Campanella, che  tre  anni  dopo  suW Italia  del  Po- 
polo doveva  scrìvere  roventi  invettive  contro  il  nostro  instanca- 
bile agitatore,e  quel  Rudio,che  questi  doveva  trovare  a  Londra 
e  farglisi  complice  deirattentato),già  il  20  l'Orsini  veniva  arre- 
stato nell'albergo  di  S.Moritz.Fuggì, tuttavia, di  mano  ai  gen- 
darmi,e,per  la  valle  dell' Albula  e  Coirà, riparò  a  Zurigo,ove  ri- 
trovò il  Mazzini,  sfiduciato  ed  umiliato. Nelle  Memorie  l'Orsini 
definì  commedia  piìi  che  tragedia  questo  mancato  tentativo. 

Pensò  allora  recarsi, sotto  finto  nome,alla  guerra  di  Crimea,ed 
arruolarsi  tra  ì  Russi, per  battersi  contro  i  Francesi  di  Napoleo- 
ne IH  ;  ma, irreducibile  illuso,tosto  accettò  dal  Mazzini  il  nuovo 
incarico  di  preparare  a  Milano  un'insurrezione,per  la  quale  l'e- 
sule genovese  lo  provvedeva  di  1000  lire  e  d'istruzioni  scritte, 
ch'egli  per  prudenza  mandò  a  memoria.Trattavasì  d'un  piano^, 
invero  alquanto  fantastico,  consistente  in  una  specie  di  vespra 
antiaustriaco, previa  istituzione  d'una  milizia  sceltissima,d'una 
specie  di  compagnia  della  morte. Sotto  il  nome  di  George  Her- 
nach, nell'ottobre  der54,per  Lucerna, il  Gottardo, Novara, devi- 
ando per  prudenza  a  Torino,egli  venne  a  Milano. Ma  qui  ornai  il 
mazzinianismo  incontrava  diffidenze  e  contrasti  :  tanto  ch'egli 
udì  persino  del  Mazzini  ch'era  un  agente  dell'Austria. Gli  sguar- 
di erano  volti  al  Piemonte,al  Cavour. Gettò  egualmente  la  parola 
d'ordine  del  suo  duce,fissando  il  moto  per  il  dicembre,ma  com- 
mise l'imprudenza  di  lasciare  scritte  le  istruzioni  mazziniane. 
Indi, per  isventare  i  sospetti,s'allontanò,e,per  Verona, Vicenza  e 
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Venezia,  si  recò  a  Vienna,  ove  intanto  veniva  denunciato  da  un 
individuo  che  l'aveva  riconosciuto  sul  piroscafo  da  Venezia  a 
Trieste. A  Vienna  nuovamente  meditò  d'ingaggiarsi  nella  guer- 
ra d'Oriente,  e  ne  scrisse  al  Mazzini,  dandogli  insieme  precisi 
ragguagli  sulle  ottime  condizioni  delle  forze  austriache  :  ciò  che 
scrisse  pure, tacendo  del  moto, al  Lefèbvre,in  quella  notevole  let- 
tera,che, come  già  dissi, fu  publicata  mutila, e  che  qui  riproduco 
integralmente  : 

XVIII. 

Vienna,l  dicembre  1854. 
Caro  amico, 

Maraviglierai  nel  vederti  giungere  una  lettera  da  queste  parti,scritta 
e  impostata  da  me; eppure  così  è: non  temo  alcun  che, ed  essendo  pa- 
drone della  mia  vita,ho  anche  il  diritto  di  disporne  a  piacimento. Que- 
sta lettera  che  io  ti  scrivo,la  indirizzo  a  uno  dei  costanti  e  migliori  a- 
mici  che  mi  abbia  trovato  :  forse  saranno  questi  caratteri  gli  ultimi  che 
vedrai,ma  sono  certo  che  ti  saranno  grati. Scrissi  subito  dopo  fatti  pa- 
gare a  Nizza  li  300  fr.ai  miei  perchè  mandassero  fr.  1000;  mi  fu  risposto 
che  non  si  voleva  dare  alcun  che,per  indurmi  a  lasciare  la  vita  politi- 
ca: che  essi  stessi  erano  minacciati  dal  governo  per  quanto  io  andava 
facendo. 

Non  potendo  io  allora  soddisfare  il  mio  impegno  con  te  e  con  Achille 
S.,ho  fatto  rimettere  a  Giuseppe  Fontana,  giunto  in  Marsiglia,  un  mio 
viglietto,  dove  gli  dico  che  dei  fr.950  che  ha  del  mio  a  sue  mani,  paghi 
a  te  e  ad  Achille  fr.600  fra  ambedue.Qui  accluso  troverai  altro  viglietto. 
Mentre  io  non  ho  parole  bastevoli  per  ringraziarvi  entrambi  pel  favo- 
re fattomi,debbo  anche  chiedervi  scusa  per  la  mia  inesattezza  del  pa- 
gamento dal  lato  mio.Mancanza  prima  che  mi  sia  accaduta  in  mia  vita 
di  un  tal  genere. 

Veniamo  ad  altro. Dove  io  mi  sia  stato,dopo  che  ti  vidi,quali  fatiche 
io  abbia  sostenuto,  come  sia  fuggito,  etc,  etc,  saprai  già  tutto  da  Nico- 
lao.Se  io  abbia  anche  in  quei  luoghi  fatto  il  mio  dovere,  non  istà  a  me 
il  dirlo  :  eranvi  testimoni  che  hanno  verificato  colla  mano  i  rapporti  che 
loro  giornalmente  faceva  pervenire  ;  e  tali  testimoni  non  erano  già  del- 
la foggia  di  quei  mascalzoni  addotti  dal  Ricci  alla  Spezia,gente  vigliac- 
ca,a  cui  sta  bene  quanto  loro  è  toccato. Su  tutti  i  fatti  che  ho  operati  a 
prò'  del  mio  paese  non  ho  a  lamentarmi  di  me  stesso  che  per  quello  di 
Sarzana:  peccai  di  leggerezza  nel  confldarmi,e  nel  non  abbruciare,sva- 
nito  il  tutto,le  carte.Ad  onta  di  questo,però,sarebbe  riuscito  il  tutto,se 
tutti  Si\ ersero  fatto  il  dover  loro.Ma  lasciamo  queste  discussioni,  che 
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rattristano,  che  rammentano  il  disaccordo,  le  grandi  promesse  date  e 
poi  mancate,Ia  leggerezza,e  il  poco  valore  dei  così  detti  liberali  italia- 
ni.Scampato  dagli  ultimi  pericoli,ebbi  dei  mali  di  altra  specie,di  fami- 
glia,ed  anche  questi  conseguenze  della  probità  di  alcuni  dei  così  detti 
liberali. In  Arona  ho  mandate  le  mie  ultime  volontà  ai  miei; rinunzian- 
do tutto  a  favore  delle  mie  due  bimbe,  coli' ordine  che  si  richiamino 
presso  loro,e  che  si  mandi  questa  presso  la  di  lei  madre  :  essa  non  è  più 
alcun  che  del  mio,  e  non  porta  più  il  mio  cognome. Questo  ha  portato 
il  colmo  alla  mia  sciagura.Serva  la  patria,  avvilita,  posta  in  ridicolo 
presso  lo  straniero,non  rimane  all'uomo  che  l'ama  che  ricoverare  nel 
seno  di  ottima  e  tranquilla  famiglia,nel  seno  di  dolce  compagna  ed  a- 
mica,fra  gli  amplessi  e  carezze  di  cari  bimbi. A  me  è  tolto  anche  que- 
sto.Non  ti  racconto  la  storia  troppo  rattristante.L'origine  del  male  del 
disamore,della  corruttela  la  debbo  ad  un  cosi  detto  liberale,!!  cui  san- 
gue soltanto  può  mitigare,ma  non  guarire  la  mia  piaga; ma  su  questo 
ho  un  amico  del  cuore  che  vi  pensa.Ma  il  dolore  di  non  vedere  più  i 
miei  bimbi,  0  almeno  di  non  vederli  che  in  età  grande  —  e  Dio  chi  sa 
con  quale  educazione  bigotta, e  meschina!  —  questo  fatto  mi  rende  in- 
quieto, misantropo,  desideroso  di  finire  in  un  modo  o  in  un  altro. 

Spedite  le  mie  disposizioni,partii  per  la  Lombardia,fui  a  Torino,indi 
entrai  e  vi  stetti  un  16  giorni.Ho  voluto  visitare  i  luoghi  dove  ho  com- 
battuto,ho  esaminato  uomini  e  località,ho  dati  i  rapporti  necessari  — 
scevri  da  illusioni  —  e  libero  e  sbarazzato  da  qualunque  impegno,me 
ne  vado  dove  il  destino  mi  tira.Spero  fra  pochi  dì  di  essere  se  non  al- 
tro soldato  semplice  nella  fanteria  inglese  :  morirò  forse,  mi  troverò 
forse  ad  un  assalto,e  non  si  saprà  ne  meno  il  mio  vero  nome; ma  non 
fa  niente.Per  chi  vo  io  a  battermi? Forse, e  senza  forse, pei  nemici  del 
mio  paese; ma  che  monta ?o  Russi  o  Inglesi  o  Francesi  o  Tedeschi, lo 
sono  tutti  :  io  non  bado  a  ciò  ;  io  vado  perchè  una  vita  agitata  di  fatiche, 
di  pericoli,mi  toglie  di  pensare  al  mio  paese  e  ai  miei  bimbi,assorbisce 
il  mio  intelletto,tutte  le  mie  forze,e  mi  tiene  lungi  da  cento  idee  di  sui- 
cidio, che  hanno,  secondo  me,  l'impronta  della  viltà.Se  muoio  nel  cam- 
po, se  ivi  vo  cercando  la  morte, la  troverò  almeno  con  onore; morirò 
al  fianco  dell'umile  soldato  inglese, che  spira  da  eroe  colla  coscienza 
di  adempiere  al  suo  dovere  verso  la  patria  sua.Io  ti  annoio,  carissimo 
amico,ma  abbi  pazienza. 

Due  parole  ancora  sull'esame  dei  paesi  che  ho  veduti,sulla  opinione 
che  si  ha  degli  Italiani,  e  sulle  armate  straniere.Cose  non  belle,ma  ve- 
re :  vere  per  chi  guarda  con  occhio  e  con  mente  placida  e  non  abbaglia- 
ta da  illusioni. 

Incomincio  dalla  Lombardia. Le  sole  popolazioni  di  Milano  e  di  Bre- 
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scia  sono  capaci  di  accendersi  ad  un  istante,di  sostenere  una  lotta  e  di 
fare  una  rivoluzione.Nelle  altre  città  evvi  indifferentismo,per  non  dire 
un  certo  contento. Certo  che  ad  uno  scoppio  si  alzeranno,ma  se  non  vi 
sarà  una  mano  forte  che  imponga  a  tutti  sacrifizi  di  uomini  e  di  dena- 
ro,che  imponga  la  indipendenza,sì  tornerà  al  '48  :  sfasciamenti  dovun- 
que, dissoluzioni. I  soldati  moriranno  di  fame  nella  ricca  Lombardia,! 
soldati  italiani  saranno  battuti  in  un  terreno  dove  il  nemico  potrebbe 
essere  battuto,sperperato  dai  contadini,dai  padroni  purché  allagassero 
certe  località.Bisogna  esaminare  il  terreno  lombardo  :  è  tutto  fosse,ac- 
qua,  e  tutto  questo  ne  convince  che  nel  '48  il  grande  sbaglio  di  tutti  i 
partiti,il  grande  sbaglio  della  nazione,si  riassume  in  queste  poche  pa- 
role: discordie  interne  nel  supremo  momento,mancanza  di  volontà  nel 
volere  davvero  la  indipendenza.Bada  che  io  giudico  freddamente,  che 
conosco  tutta  l'Italia  palmo  per  palmo  anche  moralmente  (tranne  Na 
poli,  in  cui  non  ho  fede  alcuna),  e  che  mi  sono  trovato  a  contatto  dei 
caldi,  dei  freddi,  etc.  etc.  etc.  etc. 

Venezia  mi  ha  rattristato  ;  non  vi  sono  più  i  soldati  del  Friuli  e  delle 
altre  parti  dell'Italia  che  la  rendevano  allegra  :  gente  su  per  giù  indi- 
sciplinata,ma  forte,gagliarda,bella  e  guerriera.Rimane  il  figlio  della  la- 
guna —  non  già  della  superba  laguna  —  avvilito,pallido,mendicante  e 
incapace  di  fatti  di  coraggio.Non  bisogna  illudersi; e  non  bisogna  cre- 
dere a  tutte  le  cicalate  del  '48  e  dei  giornali  che  vogliono  fare  di  un  po- 
polo moralmente  degenerato  e  ammalato  un  pugno  di  eroi  da  un  gior- 
no all'altro. Da  Venezia  non  spero  niente.La  sorveglianza  politica  è  e- 
strema  in  tutto  il  Lombardo-Veneto. Ai  trivi  di  Milano  vi  sono  i  poli- 
ziotti con  baionetta  in  canna  e  fucile' a  bandoliera; pattuglie  di  gendar- 
mi con  fucili  e  di  poliziotti  dovunque. E  di  che  razza  sono  essi  ?  Italiani 
nella  massima  parte,Veneziani  molti  e  poi  molti. In  Milano  sono  in  con- 
tinuo urto  colla  popolazione  ;  però  si  cerca  di  eivitare  dal  lato  del  go- 
verno con  grande  cura  ogni  conflitto  che  possa  nascere,e  non  sé  ne  fa 
parola  nei  giornali. 

Con  tutto  questo,si  elude  la  polizia  con  facilità.Ci  vuole  furberia,ma 
in  gran  parte  frahchezza,sangue  freddo,e  quell'essere  sempre  disposto 
a  vedersi  incatenato,  tradotto  in  fortezza  e  impiccato.Con  queste  qua- 
lità si  entra  in  Lombardia,  e  si  va  dove  si  vuole.Certo  che  se  la  santa 
emigrazione  è  a  cognizione,o  che  uno  entra,o  che  deve  succedere  qual- 
che cosa,si  è  certi  o  di  essere  subito  arrestati,e  tutto  è  sventato  ;  e  che 
come  corrente  elettrica  il  tutto  si  sa  a  Milano,a  Vienna,nei  centri  delle 
polizie  europee. Ho  veduto  i  soldati: la  linea  è  un  non  plus  ultra;es8ai, 
manovra  con  disinvoltura  pari  alla  francese,ed  è  superiore  a  quella  del 
Piemonte. La  cavalleria  è  eccellente.L'armata  piemontese  le  è  superio- 
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re  in  bontà  pei  bersaglieri  e  per  l'artiglieria;  la  sua  cavalleria  poi  le  è 
poco  al  disotto. Però  gli  uffiziali  e  generali  austriaci  hanno  del  vero  mi- 
litare generalmente: laddove  la  maggior  parte  di  quelli  del  Piemonte 
mi  sembrano  sagrestani,massime  fra  i  generali. Fra  i  gendarmi  e  finan- 
zieri non  vi  Ila  paragone; sono  migliori  sotto  ogni  rapporto  quelli  del 
Piemonte. A  Peschiera  si  fanno  molti  lavori  di  fortificazione  mista  e  su 
vasta  scala. Io  però  non  ho  potuto  bene  esaminare: bisognava  aver  de- 
nari,stare  a  Verona  e  nei  dintorni  un  quindici  giorni,e  divertirsela  co- 
gli ufllziali. 

Veniamo  a  ciò  che  è  Austria  propriamente  detta. Quanto  all'armata, 
vale  il  detto  di  sopra  ;  quanto  a  poìiziai.idem  ;  ma  questa  in  Vienna  è  tre- 
menda.Le  spie  non  sono  già  la  parte  assoldata  come  in  Italia,ma  tutti 
in  genere. Guai  al  pensare  che  l'imperatore  che  abdicò  è  un  imbecille, 
guai  il  dire  che  la  cavalleria  sarda  diede  le  paghe  all'austriaca.Si  par- 
la con  un  barone,con  un  marchese,e  tutto  ad  un  tratto  vi  scuopre  sotto 
l'abito  un'aquila  in  forma  di  decorazione,e  vi  intima  di  seguirlo; se  noi 
fate,chiama  aiuto, e,poliziotti  o  no,vi  impugnano.Cannoni  nelle  migliori 
località  come  a  Milano, ma  con  quella  differenza: che  in  Italia  tanto  le 
rastelliere  di  fucili  come  i  cannoni  sono  chiusi  da  cancelli  di  ferro,  e 
che  qui  sono  alla  libera.Gl'Italiani  poi  qui,  dovunque  se  ne  parli,  pia- 
ciono  perchè  belli  e  di  forme  gentili: del  rimanente  si  ride  e  del  loro 
coraggio  e  delle  loro  cantate  e  del '48  e  dei  loro  stili. Dicasi  altrettan- 
to della  casa  sarda,  che  viene  posta  in  ridicolo  coi  suoi  soldati. Biso- 
gna poi  leggere  i  giornali,  massime  il  Corriere  Italiano,  e  se  un  italia- 
no non  arrabbia,  bisogna  dire  che  è  un  bastardo. Per  giudicare  della 
opinione  che  si  gode  presso  lo  straniero,non  bisogna  accontentarsi  di 
stare  in  Isvizzera,in  Francia  o  in  Inghilterra,  bisogna  andare  altrove, 
bisogna  venire  da  queste  parti  e  giudicare.Tuttiipregiudizii  che  hanno 
fatto  dir  male  di  noi  a  Napoleone  il  grande,a  Rousseau  e  ad  altri  più  o 
meno  di  buona  fede,  qui  regnano  ancora,  e  ci  si  tiene  come  un  popolo 
di  schiavi  che  per  diritto  loro  apparteniamo,e  che  dobbiamo  impinguar- 
li.Certo  che  alcuni  diplomatici  di  alto  grado  nel  fondo  del  loro  cuore 
non  la  pensano  così,ma  il  loro  interesse  li  fa  parlare  come  fa  l'univer- 
sale.Quanto  alla  guerra  attuale,  parmi  poi  che  le  due  alleate  si  faccia- 
no davvero  gabbare  dall'Austria.Esse  sostengono  tutto.Che  differenza 
dalla  guerra  di  popolo  e  di  libertà!  La  sola  Francia  iniziava  e  trionfa- 
va nella  lotta  prima  di  Napoleone  il  grande,ed  oggi  come  va? Ma  allora 
eravi  l'entusiasmo  che  suppliva.Nè  mi  si  dica  che  allora  le  armate  del 
Nord  non  erano  istruite  come  oggi,perchè  le  prime  armate  francesi  e- 
rano  composte  di  volontari  incorporati  nel  nucleo  di  linea  regolare  che 
vi  era.Oggi  i  migliori  generali  sono  neiresiglio,e  il  ministro  S.Arnaud, 
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ha  fatta  alla  leggiera  una  spedizione,  il  cui  esito  può  essere  la  distru- 
zione del  corpo  che  è  in  Crimea.Se  ciò  avvenissero  credo  nella  rivolu- 
zione in  Francia, e  verrebbe  allora  la  guerra  nuova  dei  popoli  .-lotta 
lunga  e  difficile,perchè  il  dispotismo  ha  nel  Nord  delle  masse  imponen- 
ti organizzate,  e  queste  popolazioni  stupide  sono  atte  a  servirlo  come 
la  creta  si  presta  alle  mani  del  modellatore.ln  tutti  i  casi  io  credo  che 
gli  alleati  debbano  pensare  a  costituire  l'Italia; senza  questo  equilibrio 
le  potenze  del  Nord,a  cui  ha  dato  mano  Napoleone,e  Cavaignac  ner48, 
hanno  in  mano  le  redini  di  tutta  Europa.Se  si  decideranno  a  questo, 
credo  certo  che  penseranno  al  Piemonte. Dio  voglia  che  tutta  l'Italia 
sia  unita  sotto  un  governo  italiano.Ma  vorrei  che  ciò  fosse  senza  tanti 
aiuti  stranieri,i  quali  si  sa  bene  a  che  vanno  a  finire. 

Del  Piemonte  non  dirò  nulla: ha  commessi  errori  e  viltà  che  lo  de- 
gradano in  faccia  all'uomo  onesto,  che  sente  davvero  l'amor  patrio. Se 
-^on  li  avesse  commessi,  la  sua  influenza  in  Italia  sarebbe  meglio  pog- 
giata.Certo  che  gli  Italiani  sperano  in  lui  e  nella  sua  armata,  e  sono 
pronti  a  darvisi,ma  lo  sono  come  lo  schiavo  incatenato  che  è  pronto  a 
darsi  al  primo  che  si  reca  per  rompergli  le  catene,  e  non  già  per  amo- 
re,per  principio. E  il  repubblicano  di  buona  fede  sarebbe  con  lui  anche 
dopo  ottenuta  la  indipendenza,almeno  per  un  dato  numero  di  anni. Coi 
suoi  modi,invece,si  è  alienato  ranimo,e  troverà  impacci. Quanto  a  me, 
se  non  muoio  in  Crimea,se  sorgerà  guerra  in  Italia,mi  batterò  per  essa, 
e  volerò  dal  campo  se  avrò  mezzi,facendo  tacere  ogni  principio,come 
feci  ner48.Mi  batterò  per  la  indipendenza,sosterrò  con  tutto  il  potere 
quel  governo  forte  (senza,  di  che  nulla  varrà)  che  per  un  sei  o  sette  anni 
spingerà  l'Italia  alla  grandezza,alla  forza,al  consolidamento  della  sua 
nazionalità  ;indi,se  sarò  sfuggito  da  tutti  i  pericoli,non  mi  sarà  negato 
dai  miei  un  pezzo  di  terra.Io  già  fin  da  ora  non  voglio  più  sapere  di 
politica: ho  veduto  tutte  le  magagne. Bisogna  battersi,t^m7a  toutied  io  *m^ 

sarò  sempre  pronto.Ma  prima  di  questo  io  non  commetterò  mai  viltà  3 

—  mai  viltà.Se  volessi  entrare  in  Piemonte, lo  farei:  quando  io  voglio,  '    ♦* 

io,solo,vado  dovunque; attualmente  no,no.Mi  sento  più  tranquillo,dor-  .♦* 

mo  più  quieti  i  miei  sonni  in  questi  luoghi,dove  ad  ogni  istante  posso  VV 

essere  tradotto  incatenato  alla  fucilazione,e  fra  gli  stenti. Io  vado  lun- 
gi,solo,coI  denaro  appena  bastevole  per  giungere  sul  luogo,  e  niun  al- 
tro pensiero  ho  in  cuore  che  i  miei  bimbi,e  il  mio  paese,ritalia.Per  tua 
norma  imposto  la  lettera  discendendo  dal  fiacre  che  mi  conduce  al 
cammino  di  ferro. Salutami  Achille,Giacomo  Med.,Nicolao,ed  abbiti  un 
bacio  affettuoso 

dal  tuo  Felice. 
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Meditò  puie  d'ingaggiarsi  nell'eseìcito  austriaco, per  meglio 
prestar  mano  al  moto  lombardo  ;  ma,aspirandoegli  al  grado  d'uf- 
ficiale, ed  essendogli  invece  proposto  il  tirocinio  di  soldato,  ne 
smise  ridea,e  s'accinse  d'un  viaggio  per  l'Ungherìa.Ma  il  17  di- 
cembre venne  arrestato  ad  Hermanstadt,e,con  infinite  sofferen- 
ze materiali  e  morali, fu  condotto  a  Mantova, in  una  cella  del  Ca- 
stello vicina  a  quella  del  Calvi,  ch'era  intanto  giustiziato. Con- 
dannato dalla  Corte  Speciale  di  Giustizia  alle  forche  per  la  co- 
spirazione di  Milano,  egli  compiva  la  nota  sua  audacissima  fu- 
ga,la  notte  dal  29  al  30  marzo '56,dopo  un  anno  d'aspra  prigio- 
nia.Fuggiva  sfinito,  febbricitante,  quasi  al  luci  nato.  Passò  a  Ge- 
nova, indi  a  Zurigo,  ove  riacquistò  la  salute,  ed  infine,  attraver- 
sata con  finto  nome  la  Francia,  ritornò  a  Londra,  dove  rese  pu- 
blici  i  particolari  della  portentosa  sua  fuga. Percorse  nell'autun- 
no città  inglesi,  agitando  l'opinione  publica  in  prò' della  causa 
italiana, promovendo  una  petizione  al  Parlamento  affinchè  l'In- 
ghilterra s'opponesse  all'intervento  nella  questione  romana, e 
curando  la  costituzione  d'un  Comitato  che  raccogliesse  fondi  per 
l'Italia. Fallivano  intanto  un  nuovo  tentativo  in  Lunigiana,il 
moto  di  Livorno,  e  la  spedizione  Pisacane,ed  egli  finiva  per  di- 
sgustarsi col  Mazzini, di  cui  per  dieci  anni  era  stato  il  piii  ardito 
ed  ardente  emissario.Nelle  sue  Memor/'e,  publicate  nel  maggio 
del '57,  narrava  i  suoi  tentativi  mazziniani  bistrattando  l'esule 
genovese. Divamparono  aspre  polemiche,  specie  suìV Italia  del 
Popolo. Ausonio  Franchi, direttore  della  Raglone,pìese  a  soste- 
nere l'Orsini, che  non  conosceva, e  che  più  non  conobbe, ri publi- 
candone  poi  le  Memorie. 

Nel  gennaio  del  '57  scriveva  l'Orsini  un'ultima  lettera  al  Le- 
fèbvre, richiedendogli  notizie  del  Fontana  (che  qualche  anno  in- 
nanzi aveva  scritto  al  comune  amico,  sfiduciato,  disperato,  da 
Marsiglia, reduce  dai  paesi  del  colera, da  «quella  fucina  d'im- 
brogli», non  possedendo  che  15  lire), e  dicendogli, tra  l'altro: 
«Rammenta  che  ti  sono  gratissimo,e  che  mi  auguro  venga  un 
giorno  per  mostrarti  ciò  col  fatto,  e  non  con  sole  parole  ». Medi- 
tava passare  in  America, e  raccogliervi  nuovi  fondi  per  nuove 
imprese:  quando  d'un  tratto  mutò  con  sigilo.  Un 'altra  impresa, 
vertiginosa,  catastrofica,  l'attrasse  :  l'attentato. 

Col  passaporto  d'un  Tommaso  Alsop,partì  il  29  novembre  da 


Londra^dìrelto  a  Parigi. Il  14  gennaio  del  '58  compiva  l'attenta- 
to.Il  13  marzo  veniva  giustiziato. 


Giuseppe  Ugo  Oxilia. 


JtOSTAGNI,  A.  —  Serittt  SCnori.  3  volumi,  Izl-8*,  earià  pesante. 
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AestheticJL  1955,  8*.  LI-520. 
ibliografia  degli  Scritti  di  A.  Rostagni.  Un  nuovo  capitolo  della  Retorica  e 
iUa  Sofistica.  Da  Aristofane  ad  Aristotele  in  tema  di  poetica,  Aristotele  e 
iristotelismo  n^Ua  storia  dell'estética  antica.  Il  dialogo  aristotelico.  Sui  Ca- 
itteri  di  Teofrasto.  Etc. 

;  1  -  HeUeniea  -  HelleiiisUea.  1956,  8*,  pp.  391. 
ellenica:  Pitagora  e  i  Pitagorici  tu  Timeo.  VEuripilo  di  Sofocle  e  tm  fram- 
ento  epico  adespoto.  Un  più  completo  frammento  del  «  Fenice  o  Ceneo  »  di 
ne  di  Chic.  I  primordi  di  Aristofane.  Isocrate  e  Filippo:  L'idea  panellenica.  - 
ellenistica:  I  Bibliotecai  alessandrini.  L'Idilio  Vili  di  Teocrito.  Nuovo  Cai- 
naco:  1.  Il  prologo  degli  •Aitia»,  testo  e  interpretazione.  2.  Callimaco 
guos  Troianus  sive  de  vetere  Romanorum  fabula  ex  Hellenisticis  expressa, 
'elegia  erotica  latina  e  i  modelli  greci.  Partenio  di  Nicea,  Elvio  Cinna  e  i 
poeiae  novi  ».  La  composizione  delle  «  Dirae  »  attribuite  a  Virgilio.  Ricerclte 
i  biografia  lucreziana:  1.  La  Cronologia.  2.  La  *  Vita  Borgiana  ».  Ancora  sulla 
cuoia  di  Sirone  e  sull'ambiente  epicureo  di  Napoli.  «  Ille  ego  qui  quondam  » 
i  Properzio.  Tibulliana.  Varianti  d'autore  e  recensioni  critiche  di  Probo.  Etc. 
^ex  nominum  et  rerum. 

1  questi  «  Scritti  Minori  »  sono  raccolti  studi  di  singolare  importanza.  Molti 
lediti  e  tutti  riveduti  e  corretti  con  bibliografia  aggiornata.  Opera  d  :ranc\' 
npegru). 

l  tre  volumi  degli  •Scritti  Minori»  di  Augusto  Rostagni,  raccolgono  i> con- 
tributi critici  e  letterari  che  l'insigne  filologo  e  classicista  italiano  ha  recati, 
in  più  di  quaranta  anni  di  lavoro,  alla  impostazione  e  soluzione  di  problemi 
rivelatisi  fondamentali  per  la  conoscenza  dell'antichità  classica  greca  e  latina. 
Accanto  ai  maggiori  e  ben  noti  suoi  studi,  da  Pitagora  ai  poeti  alessandrini 
9  Virgilio  a  Giuliano  l'Apostata,  oltre  alla  grande  e  personale  «  Storia  della 
ì^.tteratura  Latina»  e  le  varie  edizioni  e  commenti  scientifici  ad  Aristotele, 
trazio  e  Svetonio,  questa  raccolta  di  ^i  Scritti  Minori»,  curata  da  un  gruppo 
di  amici  e  discepoli,  offre  innanzi  tutto  il  vantaggio  di  rendere  accessibili 
numerosi  studi  o  esauriti  o  praticamente  irraggiungibili.  Ma  essa  permette 
soprattutto  di  cogliere  a  pit.no  il  valore  delle  sintesi  storiche  e  letterarie  dfi.l 
Rostagni,  mostraruio  come  i  più  vasti  problemi  di  ricostruzione  della  clas- 
sicità si  fondino  e  si  articolino  in  acute  e  documentate  ricerche  preparatorie, 
si  coordinino  in  vaste  indagini  collaterali  pur  strettamente  connesse  con  il 
problema  volta  a  volta  affrontato,  per  concludere  idealmente  nella  formula- 
zione di  nuove  prospettive  offerte  tanto  allo  specialista  quanto  all'uomo  colto 
che  sente  e  rivive  la  ricchezza  feconda  dell'esperienza  classica. 
Dal  p.imo  volume,  che  costituisce,  attraverso  vari  contributi  analitici,  quasi 
una  storia  dell'estetica  antica  per  saggi,  al  secondo,  in  cui,  oltre  al  resto,  trova 
posto  l'armlisi  di  molti  aspetti  della  cultura  e  poesia  alessandrine,  così  im- 
portanti per  lo  studio  delle  influenze  greche  sulla  romanità  e  la  valutazione 
dell'originalità  di  questa,  al  terzo  volume  infine  in  cui  tale  ultimo  problema 
è  posto  ed  esaminato  in  relazione  alla  poesia  latina,  dai  «  poetae  novi  »  agli 
elegiaci  sino  al  formarsi  e  dispiegarsi  della  grandezza  di  Virgiglio,  gli  «  Seri/- 
ti  minori»  di  Augusto  Rostagni  raccolgono  i  frutti  di  urm  lunga  analisi  sto- 
rica e  letteraria  e  costituiscono  un  esempio  di  attissimo  magistero  scientifico. 
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bliotecario,allo  Specialista  dell'Umanesimo,  al  Bibliofili  e  ai 
Librai.  Le  quotazioni  dell'opera  sul  mercato  antiquario  salgono  da 
L.  18.  000  a  L.  30.  000.  Noi  offriamo  la  singolare  occasione  di  otte- 
nere un  forbito  utensile  ad  un  prezzo  relativamente  nmodico. 
(Cfr.  OTTINO,  G.  -FUMAGALLI,  G.  -  BibUotheca  Bibliographica  It 
Iica,I,  611.  -  FRATI,  C.  -Dizionario  bio -bibliografico  dei  Bibliote 
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Praefatio.  C  A  R  M  I  N  A:  de  navigio  et  agricoltura.  De  arthmetici 
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"...la  nécéssité  de  distinguer  entre  eiix,dans  la  i 
me  localité,tous  les  Jean,les  Pierre, les  Jacques,^ 
créa  le  cognomen,le  surnom  (Jean  le  Petit, Jean  le 
BlancJean  Tardif,Jean  de  l'Orma, Jean  du  Chéne,Jei 
de  la  Mare,&c.)  qui,avec  le  temps  est  devenu  le  n< 
propre  de  chaque  famille.Mais  ces  surnoms  pouvaie: 
naturellem,varier  sans  cesse, et  rien  n'okligeait  i 
individu  à  conserver  le  sien  hors  du  lieu  été  ain; 
désigné.Aussi  voyons  npus  certains  personnages  aj 
ter  8uccessivem,à  leur  cognomen:le  nom  de  l'endro 
où  étaient  nés,celui  de  la  ville  où  il  étaient  él 
vés,puis  de  celle  où  ils  avaient  fait  profession 
ligieuse.le  nom  de  leur  ordre,des  fonctions  auxqu 
les  ils  étaient  appelés,des  évSchés  et  des  archev 
chés  dont  ils  étaient  pourvus,&c.&c. «et  porter  ai 
8i,d'années  en  années,dans  l'histoire  dix  dénomin 
tion  différentes. Albert  le  Grand  est  nommé  dans  1 
MSS. :A.Grotus,A.Magnus,A.Bolstadius,A.de  Colonia, 

Ratisbonensis,A.Lavingensis  et  A.Teutonicus. . , " 
(Préface) 
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0x3 lia,    Gi"u.seppe  Ugo 

Lettere  inedite  di  Felice 
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